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1.  Note introduttive
Il progetto nasce da un’idea dell’Associazione Culturale Immagini e Parole (ACIP), che da diversi anni lavora con alunni con difficoltà linguistiche, in particolare  allievi sordi.

L’ACIP quotidianamente si imbatte in un problema di importanza cruciale per l’apprendimento. I ragazzi che si ritrovano a leggere un testo purtroppo non conoscono il significato di molte (anche il 70%) delle parole presenti al suo interno.

 Quando poi vanno a consultare un comune vocabolario, il più delle volte lo sfogliano senza alcun risultato, perché normalmente ogni definizione contiene a sua volta due o tre vocaboli sconosciuti. 

Pertanto questi ragazzi sono nell’impossibilità di studiare se non hanno costantemente a fianco un insegnante specializzato o un interprete o un assistente, che spieghi loro il significato delle parole. 

Tali figure professionali richiedono alle famiglie e allo Stato costi elevati e per giunta non sono utilizzate adeguatamente per aspetti educativi e didattici più consoni e insostituibili; ma quello che preoccupa maggiormente è che questi ragazzi non hanno un minimo di autonomia nello studio. 

Pertanto l’Associazione ha iniziato a studiare come mettere a punto dei supporti linguistici ad hoc, attivando un laboratorio  linguistico coordinato dal Prof. Mario Mazzeo.

Il Laboratorio aveva come scopo principale l’approfondimento del rapporto tra esperienze, immagini, parole e gli altri codici della comunicazione non verbale, in particolare la LIS, al fine di sperimentare una nuova metodologia di insegnamento della lingua nella scuola, e di elaborare un vocabolario multimediale su CD-ROM.

In un primo momento il Laboratorio ha previsto il coinvolgimento degli insegnanti. Quando si è trattato di passare a una seconda fase, che prevedeva anche il coinvolgimento degli alunni, purtroppo questa esperienza ha avuto una battuta di arresto, perché è venuto a mancare il Prof. Mazzeo, persona di grande sensibilità e di rara intelligenza, che era l’animatore e il punto di riferimento del Laboratorio.

Nel frattempo l’Associazione aveva contattato diverse case editrici per la produzione di un Vocabolario Multimediale per alunni sordi, ma nessun editore era interessato: un vocabolario siffatto richiede, per la sua elaborazione, svariate competenze, molte energie e tempi assai lunghi con costi elevatissimi, che difficilmente un editore sosterrebbe, anche perché la cerchia dei fruitori, almeno inizialmente, sarebbe limitata.

L’Associazione ha incominciato a maturare l’idea che un vocabolario del genere poteva essere utile anche a ragazzi con altre  disabilità . 

Quando da INDIRE è stato pubblicato il bando di concorso per iniziative finalizzate a migliorare la qualità dell’integrazione scolastica, l’Associazione ha colto al volo questa opportunità pensando di tradurre in un progetto la propria idea.  

 Si è intrapresa così una nuova strada che prevedeva l’utilizzo di fondi pubblici. 

Si profilavano inoltre  costi minori in quanto gli autori del Vocabolario potevano essere i ragazzi stessi aiutati dai loro docenti. 

L’ACIP ha contattato l’IPSIA “Edmondo De Amicis”, l’ITC “Lombardo Radice”, il Liceo Artistico “A. Caravillani”, la SMS “G.Mazzini” e l’Istituto Comprensivo “Viale Adriatico”: insieme si è messo a punto un progetto finalizzato a migliorare la qualità dell’integrazione scolastica, in quanto sono previste attività in cui ciascuno può fornire un contributo in base alle proprie capacità (per esempio il sordo nel disegno e nella fotografia, il dislessico nella creatività…).

Il risultato finale vuole essere un prodotto collettivo socialmente utile, espressione di una comunità scolastica allargata e integrata.

Lo scopo del presente progetto è stato infatti l’elaborazione di un prototipo di Vocabolario Multimediale per alunni con disabilità linguistiche, da inserire in Internet sul sito INDIRE. 

La nostra ricerca si è concentrata in particolare sulla qualificazione del rapporto parola – immagine – esperienza vissuta e altri codici della comunicazione non verbale. 

Di conseguenza il lavoro si è svolto in un’ottica multidisciplinare, che ha visto da un lato le materie letterarie (Italiano, Lingua dei segni, Storia dell’arte…) e dall’altro le materie creative (Disegno, Fotografia …) e, a supporto, le  discipline legate all’area tecnico-scientifica (Informatica...).

Questa struttura multidisciplinare ci ha portati a realizzare dei prodotti collettivi, che sono scaturiti dal lavoro complementare degli alunni, degli insegnanti e degli esperti: ciascuno dei partecipanti è stato responsabile della propria parte di lavoro.

Il materiale scolastico elaborato è derivato da esperienze in cui il vissuto e il comunicato (figurativo e/o verbale) hanno interagito. Si è passati dall’oggetto reale al simbolo e viceversa, arricchendo sempre di più il significato dell’uno e dell’altro.

Ci auguriamo che altre Scuole, interessate al problema, possano, con il proprio contributo, implementare e perfezionare il nostro modello. 

Siamo convinti che già molte scuole producano materiale didattico, utilizzabile con opportune modifiche, per alcune sezioni del dizionario.   L’augurio è di poter elaborare, nell’arco di pochi anni, un vocabolario di base di almeno duemila parole.

 A tal fine siamo disponibili per eventuali collaborazioni con scuole di altre Regioni (noi abbiamo lavorato a Roma): oggi, grazie a Internet, è possibile una condivisione di esperienze impensabile fino a pochi anni fa. 

2. Guida all’uso del prototipo come vocabolario
  Essendo il vocabolario ancora in nuce  (il prototipo contiene poche parole), il suo uso per ora è limitato; nella presente guida, quindi, possiamo fornire alcuni suggerimenti o spunti di lavoro, che dovrebbero essere recepiti, per quanto possibile, in un’ottica finalizzata all’implementazione del vocabolario e quindi della sua guida metodologico/didattica.

Se si vuole utilizzare il prototipo già come un vocabolario, le possibilità potrebbero essere le seguenti:    

1. partire da una parola presente al suo interno, chiedere agli alunni se ne conoscono il significato, ascoltare le varie risposte, andare poi a verificare sul prototipo; si potrebbe proporre la parola in forma grafica, parlata, col suo disegno o il corrispondente segno della LIS e sollecitare risposte e la discussione secondo le varie forme  accennate;

2. partire dalle frasi già presenti nel nostro prototipo di vocabolario;

3. creare altre frasi che contengono parole del prototipo;

4. utilizzare dei “raccontini” al cui interno  sono presenti molte parole  del prototipo; eventuali altre parole occorrenti per costruire il raccontino potrebbero essere spiegate inizialmente dall’insegnante.

 Ancora sul raccontino: dopo averlo letto, si propongono sinonimi dei termini che gli alunni non conoscono per consentire loro di comprendere, in senso generale, il raccontino medesimo; poi il discorso si approfondisce il più possibile nel senso della comprensione del testo.

Il prototipo può essere utilizzato dagli Insegnanti con alunni dai 5 (ultimo anno della scuola per l’infanzia) agli 8 anni (terza elementare).

Ogni alunno, si sa, è diverso dall’altro, in riferimento sia naturalmente all’età che alla specificità della disabilità linguistica; di conseguenza, anche le attività che si possono svolgere sono, anch’esse, diverse e l’insegnante le adotta secondo il livello del singolo alunno.    

Le quattro sezioni sono fra loro integrate: pertanto si può partire, a seconda dei casi, da una qualsiasi di esse e muoversi in modo circolare; nel caso di alunni di cinque anni, per esempio, naturalmente è opportuno non partire dalla definizione.

Il percorso andrebbe sviluppato tenendo conto delle variabili seguenti:

* tipo e grado di disabilità;

* età fisiologica e età mentale dell’alunno;

* livello effettivo dell’alunno;

* classe frequentata ed eventualmente condizioni generali del  gruppo/classe.

Per quanto si riferisce specificamente agli alunni della scuola per l’infanzia, è opportuno prendere in considerazione alcune variabili molto significative.

Nei casi in cui gli insegnanti hanno curato una certa preparazione per la prima elementare (per esempio prelettura e prescrittura), una ipotesi di lavoro può essere questa: se il bambino conosce il segno, per esempio “libro”, si parte appunto dal segno e gli si fa cercare l’oggetto.

Si può anche partire dall’articolazione labiale: gli si fa ripetere la pronuncia ed eventualmente gli si chiede il segno. 

Se invece il bambino non conosce il segno, gli si fa vedere l’immagine, poi gli si chiede di toccare o prendere o indicare l’oggetto in questione, quindi gli si domanda come si chiama l’oggetto medesimo.

 Al termine di questo percorso si può eventualmente lavorare con la definizione, con la parte scritta.

Un vocabolario multimediale può essere utilizzato più precocemente e più facilmente perché richiede minori competenze linguistiche: in maniera implicita si fa anche avviamento alla lettura. Il computer infatti ci permette sia di anticipare, sia di facilitare la lettura e la scrittura.

Per quanto riguarda gli alunni della scuola elementare è da evidenziare che la lettura labiale può essere utile, perché l’alunno con disabilità linguistica ha disagio nel richiedere la ripetizione dell’articolazione (mentre il vocabolario può essere consultato più volte). Pertanto è sufficiente far comprendere all’alunno che ogni cosa ha un nome.

L’insegnante, in aula, potrebbe utilizzare col computer il prototipo adottando di volta in volta una delle modalità metodologico/didattiche seguenti:

* lezione plenaria

* lavoro per piccoli gruppi

* lavoro a due a due

* intervento individualizzato: essendo gli alunni fra loro naturalmente diversi - ognuno è uno – le attività che si  possono svolgere sono naturalmente altrettanto diverse fra loro e l’insegnante le usa secondo il livello specifico di ciascuno.  

Qualunque sia la modalità metodologica della situazione specifica, l’insegnante attua, con un atteggiamento mentale costante, di base, la tecnica della evanescenza: all’inizio fa quasi tutto lui; quindi comincia a diminuire progressivamente - come durata e come intensità -  il proprio intervento; alla fine non interviene in quanto è l’alunno che fa tutto; si tratta di un principio proposto dal Rousseau: scopo dell’insegnante è quello di diventare inutile il più presto possibile. 

3. Spunti di lavoro
Si può anche andare oltre l’uso del prototipo come semplice vocabolario.

Proponiamo  alcuni suggerimenti che vanno al di là delle singole parole:

* nomi di persona
                 per esempio alunno :

                                              maschile

                         persona 

                                              femminile 

    (ciò che non posso fare con i nomi degli oggetti)

              inoltre:

                                              singolare

                               e

                                                 plurale

è opportuno sviluppare il lavoro permanendo nella medesima area (appunto “alunno”); per esempio, per la costruzione della frase, può essere utile stimolare gli allievi con domande di questo genere:

dove?  (a scuola, in aula, a mensa)

che cosa usa?  (penna, matita, pennarello, colori)

insieme a chi? con chi? 

che cosa fa? (verbi: scrive, legge, si alza, mangia, beve...).

Altra domanda è: come è?...

Si può quindi aprire il discorso sugli aggettivi qualificativi (descrizione): alto, basso...

 Ancora (e più specificatamente) : diligente, studioso, fannullone, pigro...

* nomi di oggetti  

   il lavoro si può effettuare naturalmente anche con i nomi degli oggetti, per esempio

                                                  libro

   nomi di altri oggetti legati al contesto: astuccio, penna, matita...

    Per ampliare l’attività si può lavorare sotto forma di gioco con l’alterazione: disegnare o mostrare un libro grosso, uno piccolino, uno strappato; se per esempio l’alunno dice libro grosso, libro grande, l’insegnante risponde che vuole una parola soltanto, finché in qualche modo non si giunge alla parola librone (analogamente per libricino, libretto e libraccio); pertanto schematizzando:

accrescitivo:
librone

diminutivo:

libretto

dispregiativo:
libraccio  

vezzeggiativo:
libricino           

   ancora sul nome:  

                singolare, plurale, articoli

   Inoltre si può partire dalla descrizione dei libri presenti in aula rispondendo - per ciascuno di quelli presi in considerazione - alla domanda:

                                          come è?

                              | dimensione: grande/piccolo

                              | peso                           

           lavorare su   | colore

                              | altre qualità: bello/brutto, pulito/sporco, 

                              | nuovo/vecchio, aperto/chiuso

* altro lavoro si può effettuare mediante il confronto e qui esce fuori il discorso sui comparativi. 

      Proponiamo la configurazione di alcuni esempi:

· disegnare un libro giallo piccolo
      -   disegnare un libro rosso grande

· proporre 

Caso minorativo: Il libro giallo è più piccolo del libro rosso. 

Caso maggiorativo:Il libro rosso è più grande del libro giallo.

ancora minorativo:Il libro giallo è meno grande del libro rosso. 

   - disegnare giallo e rosso uguali:

     Il libro giallo è grande come (oppure: quanto) il libro rosso.

· Indicazioni spaziali: proporre tre disegni

1. una scatola con un libro dentro: dentro la scatola

                                                   nella scatola

          2. una scatola con un libro sopra: sulla scatola
                                                          sopra la scatola

3. una scatola con un libro fuori (un po’ distante): 
                                                fuori della scatola 
 * di che cosa è fatto?  (materia): carta, plastica   

 * libro di che tipo? (argomento) libro di matematica

                                                         italiano 

 astronomia …

  (evidentemente il medesimo discorso non si può generalizzare a tutti gli oggetti). 

 * Prendere in considerazione altri oggetti del medesimo contesto ed elaborare una scheda sul modo in cui sono fatti:

	NOME DELL'OGGETTO
	VERBO
	DI CHE COSA E' FATTO

	il libro
	è
	di carta

	l'astuccio
	è
	di plastica

	la matita
	è
	di legno

	……………….
	………..
	…………………….


* verbi       

anche con i verbi si può svolgere un lavoro interessante:          

naturalmente, secondo il verbo che si sceglie, varia il tipo di esercizi.

                Un esempio: il verbo scrivere
    Partendo dall’immagine del vocabolario si possono proporre le domande seguenti:

      Scrive: su che cosa?       risposte eventuali: album, quaderno, 

                                                                               lavagna

      Scrive: con che cosa?     risposte eventuali: penna, matita,

                                                                  gesso, pennarello.

      Scrive: che cosa?            risposte eventuali: lettera, cartolina,

                                                         frase, tema, parola, slogan.

      Lavorare anche col verbo che indica l’azione contraria: cancellare.
            Ampliare il campo con altri verbi:

                        scrivere           Io scrivo con...

                        disegnare        Io disegno con... 

                        dipingere        Io dipingo con...

                        colorare         Io coloro con...

                        pennellare     Io pennello con...

 Infine si può lavorare anche con alcuni tempi del modo indicativo. 

* nomi astratti
  E’ possibile e opportuno lavorare anche con nomi astratti, per esempio di sentimento : si può avviare il discorso con la parola invidia. Approfondendo invidia si perviene a sentimento, quindi si cercano - sul vocabolario o nell’ambito delle conoscenze dei ragazzi o mimando situazioni in aula - altre parole che riguardano sempre  

                                | invidia

               sentimenti: | gioia

                                | rabbia

                                | paura.

     In particolare, con la web camera gli alunni possono riprendere immagini rappresentando di volta in volta per esempio: 

                         * rabbia

                         * gioia

                         * invidia

                         * bugia

 Le foto si stampano e poi si discutono, meglio:

usando la web camera si può correggere sul monitor l’espressione del sentimento che si vuole rappresentare; quindi la foto si stampa e si scrivono le didascalie ( che tecnicamente è possibile inserire sulla foto anche prima della stampa).

 Per quanto si riferisce alla foto stampate:

                * discussione con gli alunni;

* accertamento e confronto con immagini standard ed        eventuale ampliamento di altri sentimenti.

Riferimento bibliografico: 

    P. Ekman, Emotion in the human face, Cambridge University Press.

* derivati
     Per ampliare il lessico in un tempo il più breve possibile, e per raffigurare con un disegno unico il luogo in cui si trova il contesto nel quale normalmente è inserita la parola, si può effettuare un lavoro sui derivati, come proposto qui di seguito, e colorare (quando possibile) la parola interessata lasciando in bianco e nero la parte rimanente del contesto.   

      Qualche esempio partendo dai verbi:

	VERBO
	NOME PERSONA
	NOME AZIONE
	RISULTATO

	leggere
	lettore – lettrice
	lettura
	lettura

	scrivere
	scrittore - scrittrice
	scrittura
	scritto

	giocare
	giocatore - giocatrice
	gioco - giocata
	gioco - giocata

	giocherellare
	giocherellone
	giocherello
	giocherello

	……………..
	………………..
	……………….
	……………..


      e ancora: giochicchiare, giocoliere/giocoliera, giocattolo, giocattolaio/giocattolaia,   giocoso/giocosa,   giocosità,   giocosamente.

Note:

- una difficoltà consiste nel fatto che non sempre è possibile 

        rendere queste parole con immagini inequivocabili:

        in questo caso ci possono venire in aiuto la definizione, il simbolo 

montessoriano (per nome, verbo, aggettivo...)ed il lavoro dell’ insegnante su differenze, distinzioni, sfumature;
        

- sarebbe inoltre interessante produrre  una unità didattica

    sull’ambito semantico del gioco (i termini sono tanti).

  Qualche esempio partendo dai nomi:

	NOME
	AGGETTIVO
	VERBO
	AVVERBIO

	invidia
	invidioso
	Invidiare
	Invidiosamente

	gioia
	gioioso
	gioire
	Gioiosamente

	paura
	pauroso
	impaurire
	Paurosamente

	………………
	…………….
	………………
	……………..


  Naturalmente si possono costruire varie frasi nucleari e quindi eventualmente anche frasi complesse.


 Un lavoro simile è realizzabile anche partendo dagli aggettivi:

	AGGETTIVO
	NOME
	VERBO
	AVVERBIO

	timido
	timidezza
	intimidire
	Timidamente

	distratto
	distrazione
	distrarre
	Distrattamente

	generoso
	generosità
	///////////
	Generosamente

	…………..
	………….
	……………
	……………


           lavorando con gli aggettivi, si può operare con i contrari:

                       generoso                   avaro, egoista

              esempi di aggettivi riferibili a persone:  

                       generoso                     avaro

                       buono                          cattivo 

                       intelligente                  stupido 

                       contento                      scontento

                       allegro                          triste

                                    grado dell’aggettivo:

	positivo
	Comparativo

di maggioranza
	Comparativo

di minoranza
	Superlativo assoluto

	generoso
	più generoso
	meno generoso
	Generosissimo

molto generoso

	buono
	Migliore

più buono
	meno buono
	Ottimo

molto buono

buonissimo

	cattivo
	Peggiore

più cattivo


	meno cattivo
	Pessimo

Cattivissimo

molto cattivo


 Qualche esempio (eventualmente raffigurato):

            Mario è più generoso di Marco.                                     

            Mario è generosissimo.

*  Come esperienza, si può proporre una analisi sugli alunni della 

classe: associare a ognuno di loro aggettivi riguardanti gli aspetti fisici   più evidenti , il carattere, il comportamento. 

Poi, partendo dai confronti, si stabiliscono i paragoni:“alto come”; “più alto di”; “più basso di”.
Un suggerimento conclusivo: è opportuno lavorare un po’ sulla grammatica ( sempre correlandosi con i simboli montessoriani) soltanto dopo che è stata acquisita completa dimestichezza con il Vocabolario, altrimenti il discorso grammaticale, vissuto come formalizzato, può far perdere il gusto dell’apprendimento del vocabolario medesimo.

     Si possono inoltre approfondire, con le icone  montessoriane, le parti del discorso, gli aspetti grammaticali, andando oltre quelle  presenti nel nostro vocabolario (nome, aggettivo e verbo).

4. Correlazione fra Guida e Implementazione
    Riteniamo possibile - e naturalmente sperabile - curare un aggancio concreto fra l’utilizzazione del nostro prototipo e la continuazione del lavoro stesso tramite l’implementazione.

    Intanto, preliminarmente, in riferimento alla utilità del prodotto, segnaliamo alcune motivazioni che - da più punti di vista – la configurano:

· novità: con molte probabilità in letteratura non vi sono ausili 

               linguistici (tipo vocabolario) studiati e prodotti 

                   appositamente per ragazzi con difficoltà (sordi, 

                   dislessici, down, ritardati mentali lievi, svantaggiati 

           socio-culturalmente) o per ragazzi “normali” più piccoli;  

· autonomia: il CD, oltre che a scuola, può essere utilizzato 

anche a casa; il sordo si vergogna e non  dice 

di non aver capito ; d’altro canto, l’insegnante non ripete la spiegazione un numero illimitato di volte, mentre il CD lo consente .

· coinvolgimento: l’alunno si abitua a vedere la parola 

   contestualizzata nella frase, è emotivamente                          

   coinvolto nel leggerla nel contesto/frase e si 

                                può vedere, ad esempio nella parola 

“classe”, che egli è addirittura in grado di 

ricostruire i fonemi non ben percepiti 

all’interno di una frase parlata; di sfuggita, 

rileviamo che anche il dislessico si può 

avvantaggiare di una modalità siffatta, più 

gradevole, più piacevole, più coinvolgente.

Il coinvolgimento si configura anche 

grazie alla varietà di stimoli multimediali, 

particolarmente graditi dai ragazzi 

di oggi: nel nostro lavoro si utilizzano 

costantemente immagini e parole (modello 

correlato con le nuove generazioni) e non 

                               principalmente parole (modello delle 

                               generazioni immediatamente precedenti). 

        Il lavoro che, sulla base degli spunti proposti finora, l’insegnante e i ragazzi possono svolgere, andrebbe via via documentato con  disegni, foto e filmati effettuati con telecamera preferibilmente  digitale, in modo  tale che parte del suddetto  materiale possa divenire utile per implementare il vocabolario nell’area tematica della scuola e nelle aree a essa correlate.

          Una considerazione a posteriori: poiché le scuole coinvolte nel nostro progetto sono state numerose, l’organizzazione e la gestione del lavoro sono risultate molto difficoltose; pertanto suggeriamo, come ipotesi, la costituzione di una rete più piccola, con due, al massimo tre scuole.

     Per quanto riguarda l’impegno degli Insegnanti, può essere loro utile conoscere l’esperienza della nostra équipe - che è a disposizione - in modo che la metodologia di lavoro sia progressivamente migliorata.

      In generale, gli istituti comprensivi dispongono di risorse potenziali avendo in particolare insegnanti di

        > sostegno (specializzati)  

        > lettere (per la parte linguistica)

        > educazione artistica (per la parte iconica).

   Potrebbero bastare altri due o tre esperti, per esempio di informatica, della LIS; pertanto è possibile produrre un CD ROM. 

Può anche essere utile usare siti Internet sia per attingere (esempi, informazioni, immagini, dati), sia per diffondere, per mettere a disposizione di altri il proprio prodotto.

   Per quanto riguarda l’impegno dei ragazzi, si ritiene opportuno - sulla base della nostra esperienza - suggerire agli insegnanti di coinvolgerli fin dall’inizio: essi in genere propongono idee molto funzionali sul piano pratico; inoltre consentono, sul campo, la realizzazione di una verifica continua molto significativa.

      Siamo convinti del fatto che, partendo dai prodotti artigianali degli alunni, rielaborandoli tecnicamente - e quindi andando oltre la nostra esperienza -, si possono anche ottenere validi prodotti professionali.                         

     Pertanto, nel processo, sono configurabili tre momenti:

   * i ragazzi sono i primi autori;

   * gli insegnanti e gli esperti rielaborano e strutturano 

      professionalmente il prodotto;

   * i ragazzi verificano la validità del prodotto medesimo.     

      Sulla base delle considerazioni emerse si può pertanto evidenziare che il processo metodologico/didattico - cui gli alunni contribuiscono secondo le competenze individuali – potrebbe essere fondato (seguendo il nostro modello) sull’approfondimento dei rapporti fra

                     ° esperienza  (il vissuto personale di ciascun 

                                           alunno, esperienze in aula o di 

                                           laboratorio, esperienze esterne, come 

                                           gite o visite guidate)

                     ° immagini  (fare disegni, foto o riprese filmate 

                                         delle esperienze suddette):eventualmente          

                                         mediante didascalia unire fra loro immagine 

                                         e parola 

                     ° parole (discussione sulle esperienze o sulle loro 

                                    raffigurazioni, didascalie o altre 

                                    rielaborazioni scritte)

                     ° LIS e in generale codici di comunicazione non  verbale 

                              (mimo, drammatizzazione, teatro, film, come per 

                               esempio per la parola amicizia).

       Evidentemente la forza del metodo di lavoro consiste nella integrazione reciproca e continua delle variabili tutte.

  Un suggerimento operativo, che va oltre l’implementazione dell’argomento scuola: con e per gli alunni della scuola elementare si può produrre un glossario per una breve favola ( sul modello di alcune favole di Gianni Rodari), in quanto gli alunni con disabilità linguistica, con descrizioni lunghe, avrebbero difficoltà. 

Nella scuola media si può lavorare per esempio con un articolo di giornale, naturalmente non molto lungo. 

        In sintesi, per la elaborazione delle parti linguistica e iconica riferita a ciascun lemma, si potrebbe procedere con la classe secondo lo schema seguente: 

1. cercare una definizione di tipo logico/verbale, che sia particolarmente comprensibile: dopo aver esaminato le proposte dei singoli alunni, mediante lavoro per piccoli gruppi si possono consultare alcuni vocabolari per giungere a definizioni,  ridiscusse poi in plenaria per elaborarne la migliore;

2. indicare altri significati meno letterali che la parola può assumere nei diversi contesti;

3. produrre definizioni figurative multisensoriali tramite immagini visive e/o acustiche e realizzazioni grafo/plastiche;

4. individuare, possibilmente insieme agli alunni, esperienze legate alla parola per comprenderne il senso;

5. distinguere meglio la parola da altre parole simili (per esempio: suono – rumore);

6. verificare con altri gruppi di controllo il materiale elaborato.

  Questi glossari potrebbero essere utilizzati in modo standard tutte le volte in cui si decide di lavorare con quella favola o con quell’ articolo di giornale.

         Conclusivamente rileviamo che l’implementazione, come frutto del lavoro svolto in aula, può essere di vari tipi:

* orizzontale, di ampliamento: produce un glossario che va a 

   implementare quello standard;

* verticale, di approfondimento: secondo il modello da noi proposto    nella configurazione della parola classe;

* modello orizzontale con alcuni termini, verticale con altri o entrambi i modelli con uno stesso termine.

              Chiudiamo ridondantemente con una riflessione: il nostro vocabolario, costituito da una ventina di termini, è evidente che debba essere ampliato.

 Con l’aumentare del numero dei lemmi elaborati le definizioni diventeranno ancora più comprensibili, perché alcune delle parole usate per la definizione probabilmente saranno già state elaborate e quindi potranno essere consultate; in tal modo,gradualmente diminuiranno le difficoltà: basterà cliccare sulla parola non chiara per conoscerne il significato in modo più preciso e poi tornare alla definizione iniziale. 
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5b. Implicazioni sperimentali
     Per concludere, suggeriamo alcune indicazioni finalizzate a un possibile miglioramento del progetto da noi proposto (mezzo didattico totalmente nuovo: ci risulta non esistere né nella scuola, né sul mercato tecnologico). Si tratta di suggerimenti correlati col metodo sperimentale, qui segnalato per due ragioni: intanto per adottarlo nel processo di implementazione e, inoltre, per mettere gli alunni fruitori in grado di servirsene in maniera adeguata e con atteggiamento critico.  

   Il metodo sperimentale, elaborato e messo a punto da Galileo, come si sa, è costituito da quattro momenti, che sono qui presentati con due modalità:

a) in senso formale, appunto galileiano;

b) dal punto di vista metodologico/didattico specifico.

a) Presentazione formale generale

1) Esperienza e osservazione: sulla base delle conoscenze, competenze e abilità (appunto dell’esperienza) di cui si dispone, si analizza la situazione di partenza.

2) Ipotesi: quindi si configura una ipotesi, che naturalmente può essere o confermata o smentita (in tutto o in parte).

3) Esperimento: questo momento va realizzato con due caratteristiche indispensabili e reciprocamente complementari: 

· intenzionalità: consiste nella decisione di tradurre in concreto l’ipotesi;

· monitoraggio: ci si organizza per monitorare attentamente come configurazione totale e in ciascuno degli aspetti specifici l’andamento dell’esperimento.

4) Legge: se l’esperimento conferma l’ipotesi, questa cessa di essere tale e si configura come legge; se non la conferma, si può, per esempio, decidere di abbandonare l’idea, di modificare parzialmente l’ipotesi e ritentare, di riprovare, nell’eventualità che l’esperimento sia stato condotto inadeguatamente, o prendere altra decisione. 

b) Aspetti sperimentali per l’uso metodologico/didattico dello 

     strumento
        Per quanto esplicitamente non richiesto per la documentazione da produrre e presentare, si ritiene opportuno segnalare, molto brevemente, le modalità sperimentali da porre in atto con gli alunni che ne fruiscono:

1) Esperienza e osservazione: ogni volta che lo strumento sta per essere utilizzato da alunni con una determinata disabilità linguistica (che in un certo senso li accomuna, ma soltanto generalmente, in quanto “ognuno è uno”), gli operatori terranno conto non soltanto della disabilità  particolare, ma anche naturalmente del modo specifico, personale, con cui essa si manifesta in “quel” determinato alunno; ciò, allo scopo di configurare in maniera corretta una ipotesi adeguata di percorso metodologico/didattico, tenendo conto maniera puntuale del possesso dei prerequisiti minimi per accedere al nuovo apprendimento.

2) Ipotesi: dopo aver acquisito adeguati elementi sia sulla disabilità  linguistica particolare, sia su ciascuno degli alunni (prerequisiti compresi, come si è già detto) dai quali far utilizzare lo strumento, si configura appunto una ipotesi di itinerario di apprendimento dell’uso.

3) Esperimento: sulla base dell’ipotesi configurata si attua quindi l’itinerario di apprendimento dell’uso dello strumento da parte di ciascuno alunno, itinerario da monitorare, anche allo scopo di ristrutturare eventualmente il percorso ogni volta che è necessario.

4) “Legge” (termine formale galileiano): se l’itinerario individualizzato per apprendere l’uso dello strumento consegue i risultati attesi, si può evidentemente concludere  che l’alunno è ormai in grado di fare da sé, senza aiuto alcuno: lo scopo, pertanto, è stato conseguito.

5c. Unità didattica (modello flessibile)
        Premessa

        Riteniamo opportuno configurare sinteticamente l’unità didattica all’interno di un contesto di riferimento più ampio, nel quale essa acquisisce un senso e una funzione.

       La progettazione educativa è la elaborazione (scritta) di un percorso (per esempio annuale ma anche di durata diversa), appunto educativo, tenendo conto delle variabili istituzionali, in particolare della normativa e del programma specifico per quella determinata classe scolastica.

       La programmazione didattica è la finalizzazione della programmazione educativa a un determinato gruppo-classe, a una specifica situazione scolastica.

       Pertanto, mentre è lecito che più gruppi-classe possano avere la medesima progettazione educativa, sarebbe quanto mai singolare che  avessero la medesima programmazione didattica, per l’ovvia ragione secondo cui gli alunni di ciascun gruppo sono distinti da quelli di altri gruppi e naturalmente fra loro: ognuno è uno.

       A questo punto possiamo proporre una possibile esplicazione del significato di unità didattica:

è un segmento relativamente autosufficiente della programmazione didattica (per esempio, se l’intero programma riguarda le operazioni aritmetiche, l’unità didattica può riguardare l’addizione; se l’intero programma riguarda le parti variabili del discorso, l’unità didattica può riguardare l’aggettivo). 

                Le variabili dell’unità didattica possono così essere flessibilmente configurate:

1. Titolo
    La denominazione del tema che viene svolto è conveniente indicarla in poche parole, in quanto questa voce ha una funzione principalmente inventariale; inoltre, se le unità didattiche si intende conservarle, è opportuno effettuare l’archiviazione trascurando l’eventuale articolo determinativo iniziale, altrimenti l’ordine alfabetico sarebbe costituito esclusivamente (sic!) da “gli, i, il, la, le e lo”.  

 2.  Soggetti
      Preferiamo il termine “soggetti” piuttosto che “destinatari”, in quanto il secondo dà l’impressione di segnalare implicitamente che alcuni “lavorano” (gli insegnanti) e altri (gli alunni) sono appunto i destinatari (e non anche essi attori)  del lavoro medesimo.

       In questa voce si possono indicare, per esempio, la caratteristiche generali degli allievi, le condizioni  da cui partono per affrontare “questa” unità didattica, eventuali esigenze del gruppo-classe e comunque tutto ciò che si ritiene opportuno evidenziare. 

3.  Valori di riferimento
      Si tratta di una variabile molto spesso non presa in considerazione nei progetti educativo/didattici: riguarda valori umani e sociali in generale, quali per esempio solidarietà, diritti specifici, esigenze ambientali e in generale dichiarazioni di principio; valori, di cui le finalità sono sostanzialmente corollari.

4.  Finalità dell’insegnamento
      Questa variabile si configura dal punto di vista di chi insegna e in generale della scuola: essa esplicita le ragioni per le quali si ritiene opportuno elaborare e realizzare questa unità didattica, segnala appunto le ragioni moventi, istituzionali o professionali, che inducono a servirsene.

     Anche se ciascuna unità didattica ha naturalmente proprie finalità specifiche, è tuttavia possibile segnalare - per poterle opportunamente includere di volta in volta nelle unità didattiche che si predispongono -  delle finalità in un certo senso costanti e per certi aspetti implicite, indirette, che, oltre a quelle particolari, possono essere molto spesso conseguite: si tratta, in generale, di implicazioni affettivo/relazionali quali per esempio

* disinibizione progressiva, man mano che si acquisisce 

   sicurezza nel lavorare, nell’usare il prototipo;

* interazione, relazionalità col gruppo-classe, integrazione, 

   socializzazione;

* piacere, gusto per l’apprendimento, l’ampliamento, 

   l’approfondimento;

* possibile modificazione dell’atteggiamento dell’alunno in 

   famiglia e quindi riconfigurazione dei rapporti familiari 

   medesimi, almeno per quanto riguarda la problematica 

   scolastica (in tal senso potrebbe essere interessante un 

   monitoraggio).

      Queste finalità sono conseguibili in maniera più agevole se si lavora con unità didattiche dopo che il vocabolario di base è stato completamente acquisito, in quanto gli alunni operano con maggiore tranquillità, con una certa sicurezza.  

5. Obiettivi dell’apprendimento
         Come le finalità derivano dai valori, così gli obiettivi derivano dalle finalità.   

      Complementarmente con la precedente, questa variabile si configura dal punto di vista degli alunni: segnala esplicitamente le conoscenze, le competenze e le abilità che intendiamo far acquisire; se gli obiettivi dell’apprendimento sono ben definiti, la verifica e la valutazione sono di molto semplificate. 

     E’ opportuno tenere conto di tre esigenze specifiche: 

a) definire gli obiettivi in termini di comportamento, operativi (“filmabili”), indicando le “azioni” che l’alunno, entro il termine dell’unità didattica, fa per segnalare che li ha adeguatamente conseguiti;

b) indicare le condizioni in cui la verifica sarà attuata, ossia “cose” consentite o non consentite durante la verifica medesima (per esempio consultare l’insegnante, i compagni, gli appunti) e eventuali vincoli temporali;

c) esplicitare il livello minimo di accettabilità dei risultati, cioè il livello al di sotto del quale gli obiettivi si considerano non sufficientemente raggiunti.

6.  Verifica e valutazione
     Occorre una precisazione preliminare: se si considera che la verifica dell’unità didattica, e quindi la valutazione, si cominciano a effettuare dopo che l’unità didattica stessa è stata avviata operativamente, può di certo destare qualche perplessità l’aver inserito tale variabile a questo punto.

Questa la ragione: poiché l’oggetto della verifica è costituito dagli obiettivi dell’apprendimento, si ritiene opportuno proporne la configurazione appunto subito dopo la segnalazione degli obiettivi medesimi, anche per evitare che i criteri di questa variabile siano - magari involontariamente - correlati con i contenuti, ossia con gli argomenti che saranno trattati per conseguire gli obiettivi; quindi: rilevanza della stretta correlazione fra obiettivi e verifica.

    6.1. Verifica: si tratta della scelta dei criteri secondo cui 

                           attuarla, della adozione di tecniche e della 

                           predisposizione di strumenti in stretta 

                           correlazione con gli obiettivi didattici.

    6.2. Valutazione: si tratta naturalmente di valutare non le 

                                 persone bensì il processo di insegnamento e 

                                 di apprendimento e i relativi risultati 

                                 finali. E’ necessaria una riflessione (critica) 

                                 sulle concause che hanno potuto influire - 

                                 positivamente o sfavorevolmente - sulla 

                                 realizzazione dell’unità didattica; 

                                 concause, individuabili in quattro ambiti:

                                  * allievi

                                  * operatori   

* progettazione educativa e 

   programmazione didattica del lavoro 

   realizzato

* fattori esterni, ossia “non” riconducibili 

   ai tre precedenti. 

 7. Strategie di base per il conseguimento degli obiettivi
        Si intende per strategia tutto ciò che consente di conseguire, col più alto grado di probabilità, gli obiettivi e  quindi di realizzare la (o le) finalità per cui si decide di progettare e programmare l’unità didattica; quindi strategia  include 

a) contenuti pluridisciplinari: ciò che tradizionalmente è detto “programma”;

b) prerequisiti specifici: conoscenze, competenze e abilità minime per accedere all’argomento nuovo;

c) metodologie didattiche: per esempio momento informativo da parte dell’insegnante, lavoro di gruppo, impegno individuale o individualizzato, applicazione pratica, apporto di operatori esterni;

    d) mezzi didattici, audiovisivi, strumenti, materiale 

         vario;

    e) eventuali momenti di recupero. 

 8. Tempi di realizzazione
           Si tratta di 

          *  prevedere il momento dell’anno scolastico durante il   

              quale attuare l’unità didattica; 

          * ipotizzare orientativamente la durata della medesima;

* (eventualmente) scandire il tempo totale in tempi 

   parziali in correlazione con gli obiettivi. 

 9. Lessico
        Un’abitudine che sarebbe opportuno acquisire è quella di offrire (a volte anche in via preliminare) agli alunni una presentazione - magari in ordine alfabetico e comunque con criteri didatticamente significativi - dei termini tecnici peculiari, delle parole nuove o tipiche dell’unità didattica, eventualmente con una breve, specifica esplicitazione.

10. Difficoltà

      10.1) Previste: in genere è possibile ipotizzare - in 

                               riferimento a un determinato argomento – 

                               difficoltà teoriche, metodologiche, 

                               didattiche, pratiche, tecniche; 

      10.2) reali: si possono rilevare aiutandosi magari con 

                         strumenti molto elementari di osservazione, di 

                         monitoraggio ed eventualmente utilizzando una 

                         sorta di quaderno di bordo per la registrazione 

                         (anche informale).  

11. Organizzazione

       La predisposizione di ciascuna delle variabili previste da questo modello flessibile di unità didattica  costituisce il momento che - in un certo senso -  possiamo considerare teorico, da tavolino; occorre poi organizzarle tutte, finalizzandone  il coordinamento alla  realizzazione operativa, concreta, metodologico/didattica.

12. Revisione (effettuata utilizzando anche il quaderno di bordo)

     Si tratta della analisi e della razionalizzazione di tutti i dati utili ai fini di una possibile revisione (totale o parziale) dell’unità didattica per una eventuale riutilizzazione o archiviazione.
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